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			La prova del nove

		

	
		
			Ad Antonella, che mi ha insegnato ad amare le Eolie e molto di più...

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Nota dell'autore

			Questo racconto è liberamente ispirato a vicende processuali da me vissute, ma filtrate attraverso la lente dell'immaginazione. Pertanto, ogni riferimento a persone e fatti realmente esistenti deve ritenersi del tutto casuale.

		

	
		
			Capitolo 1

			La secca delle Formiche aveva un fondale trasparente, ricco di fessure da cui spuntavano grappoli di bolle gassose. Era evidente che i misteriosi canali che portano la lava incandescente sulla cima dello Stromboli non passavano lontano da lì.

			Se Francesca portava la maschera a pelo d’acqua, poteva mettere a fuoco l’isolotto di Basiluzzo, nero e pieno di guglie saracene, e più lontano la piramide perfetta dell’isola di Stromboli, sulle cui pareti lapilli neri e muschi di un verde intenso lottano tra di loro per sopravvivere gli uni agli altri.

			La ragazza era alta quasi un metro e ottanta, capelli neri e lisci che le incorniciavano un viso ovale, dai tratti regolari, ed occhi di un blu intenso, che ricordavano il mare di Ostuni, dove era nata venticinque anni prima.

			Ormai da due mesi lavorava a Roma, come cancelliere alla prima sezione penale della corte di cassazione ed era arrivata alle Eolie da una settimana, in perfetta solitudine, sia per scelta, perché amava viaggiare da sola, sia per necessità, perché si era lasciata da poco con Pierluigi, giovane penalista romano.

			Due amiche siciliane con le quali aveva condiviso un trivani in via Salaria durante gli anni dell’università, le avevano consigliato di ricaricare le batterie puntando su Salina.

			Dopo una rapida ricerca sugli annunci on line, Francesca aveva preso in affitto a Malfa una casetta di tre stanze, che aveva una piccola terrazza incorniciata da bisuoli bianchi, su cui la ragazza si sdraiava nel pomeriggio, per farsi accarezzare dai raggi di sole che filtravano dalle canne del portico.

			Ogni mattina affittava giù al molo un piccolo gozzo da Salvatore Caldarera, detto Triglia, e prendeva il largo in direzione di Panarea o Basiluzzo, forse perché amava il mare aperto o forse perché l’imponenza dello Stromboli, vicinissimo, esercitava su di lei una forza magnetica, e quindi dirigeva la prua verso nord, alla ricerca di spigole, cernie, ricci e polpetti.

			Il barchino aveva in dotazione un’ancora malandata, che quasi sempre si incastrava tra i massi di fondali profondi non più di quattro metri, ma in tal caso a Francesca bastava arcuare la schiena e con un colpo di pinne leggero ed elegante raggiungeva l’ancora, liberandola dalle rocce ricoperte di alghe.

			Alle nove del mattino i raggi solari entravano in acqua con un angolo più o meno di trenta gradi, illuminando perfettamente il fondale di chi, come lei, nuotava con il sole alle spalle. Centinaia di ricci macchiavano di nero grandi massi che dormivano sul fondo da milioni di anni.

			In mare non c’era quasi nessuno. I gozzi dei pescatori erano rientrati all’alba e i proprietari di barche a vela e yacht dormivano ancora tranquillamente nei letti delle loro ville o nelle cuccette delle barche, mentre i bar di Salina iniziavano a sfornare morbide brioscine calde, da accompagnare con granite di pistacchio o di mandorla.

			Dopo avere attraccato alle Formiche, Francesca aveva indossato il suo mutino blu, maschera, pinne e si era immersa ad una profondità di tre metri, intercettando una nuvola di bolle gassose in risalita, all’interno di una piacevole corrente di acqua calda. Aveva esplorato il fondale per più di un minuto e le venne naturale risalire in superficie per una boccata d’aria, assecondando il flusso tiepido che la portava verso l’alto.

			Si trovava ormai a cinquanta centimetri dal pelo dell’acqua, quando vide un’ombra massiccia proiettarsi sul fondale.

			Non ebbe il tempo di girarsi per capire cosa fosse, perché la sua vita finì in quell’istante: la chiglia di uno yacht d’altura la colpì con enorme violenza sulla schiena.

			Chi pilotava lo scafo avvertì un tonfo e alzò la leva del gas, per rallentare la corsa dell’imbarcazione. Lo yacht tornò indietro lentamente e si arrestò nel momento in cui un marinaio a prua, incaricato dal timoniere di accertare cosa avesse provocato l’urto, intravide una muta blu riversa sul fondale e circondata da una nuvola di sangue. Pochi istanti dopo, i tre motori entrobordo da 500 cavalli ruggirono di nuovo a tutto gas, verso una destinazione sconosciuta.

			A non più di trecento metri, Sergio Rinarelli era ormeggiato col suo gommone nella caletta più bella di Basiluzzo e stava tirando l’ancora per dirigersi verso Lisca Bianca, quando vide sfrecciare da est verso ovest uno yacht di gran lusso, con un fly bridge sopra il quale si vedevano due persone in piedi. L’onda sollevata dal passaggio dell’imbarcazione di lusso mandò in crisi l’equilibrio del gommone di Sergio, che urlò in modo non proprio amichevole verso il timoniere dello yacht e poi indirizzò la prua verso l’isolotto di Lisca Bianca, lo oltrepassò in direzione di Lipari e decise di fermarsi alla secca delle Formiche, per raccogliere ricci in quantità sufficiente per due porzioni di spaghetti.

			Adorava cucinare per Carolina, la sua donna. Gli sembrava il modo più efficace di sedurla. Assai meglio che portarle un mazzo di tulipani o un’orchidea, tutta roba poco commestibile. Carolina, che non riceveva mazzi di fiori ormai da anni, gli chiedeva se il suo fioraio fosse morto e Sergio rispondeva di sì, aggiungendo che non si sentiva di tradire la memoria del poveraccio rivolgendosi a un altro fioraio. Meglio pescare ricci.

			Ma quella mattina i ricci che aveva iniziato a intravedere sul fondale, a pochi metri dal punto in cui aveva mollato l’ancora, erano coperti da un fagotto di colore blu, che inizialmente non capì cosa fosse. Purtroppo il sangue che avvolgeva la muta di Francesca gli tolse ogni dubbio.

			Sergio si tuffò senza pensarci un secondo e con grande fatica riuscì a portare a galla il corpo della donna. Sollevarlo da solo all’interno del gommone era impresa impossibile e cominciò a sbracciare e urlare verso un barchino ormeggiato a cinquanta metri da lui, finché i due ragazzi a bordo sentirono la sua richiesta di aiuto, si avvicinarono e si buttarono in acqua per aiutarlo.

			Per fortuna, l’urto violentissimo aveva lasciato intatto il volto di Francesca e adagiarla a bordo con l’aiuto dei due giovani non fu il supplizio che Sergio temeva. Mise in moto il gommone e puntò verso Panarea, mentre i ragazzi venuti in soccorso reggevano delicatamente il corpo della donna.

			Sul molo erano di pattuglia due carabinieri, in attesa dell’aliscafo proveniente da Salina, e notarono subito Sergio che agitava le braccia in modo convulso.

			Il gommone si accostò alla scaletta in pietra vicina al punto in cui attracca l’aliscafo e i carabinieri presero Francesca dalla parte del busto, l’adagiarono sui sedili della loro vettura elettrica e partirono in velocità verso la guardia medica, pur intuendo che si trattava di una corsa del tutto inutile. Nel frattempo un vigile urbano di servizio sul molo chiamò la Capitaneria di porto di Lipari e diede l’allarme.

			L’ufficiale di turno si fece passare Sergio al telefono.

			«Tenente, mi trovavo a Basiluzzo e ho visto passare uno yacht bianco a forte velocità in direzione ovest. Proveniva dalla zona in cui ho trovato il corpo della sub, ma non so dirvi se altre imbarcazioni erano presenti in quei minuti nello stesso tratto di mare».

			«Rimanga a Panarea, qualcuno di noi la raggiungerà al più presto per verbalizzare la sua testimonianza».

			Sergio posò il telefono e in quell’istante realizzò che le sue energie nervose si erano completamente esaurite. Scoppiò a piangere in modo irrefrenabile. Pensava a quel corpo frantumato e al dolore di chi aspettava, chissà dove, che la ragazza tornasse a casa. Si chiedeva se avrebbe più avuto il coraggio di fare un’immersione in quei fondali, o anche una semplice nuotata.

			La Capitaneria di Porto di Lipari lanciò un allarme immediato a tutte le vedette in mare e due elicotteri si alzarono in volo dalla base di Milazzo alla ricerca di uno yacht di grosse dimensioni, ma in quella settimana di luglio le isole erano già stracolme di barche di ogni genere, molte delle quali in transito verso favolosi angoli del Mediterraneo.

			Il Capitano di vascello Giovanni Marchese, che coordinava le ricerche, riteneva probabile che la barca si fosse rifugiata nel porto più vicino e che gli assassini, in quel momento, stessero passeggiando, come se nulla fosse, su un pontile turistico, in bermuda e infradito. Era anche vero che uno yacht d’altura poteva raggiungere i Faraglioni di Capri in meno di quattro ore; allo stesso modo, poteva essere in transito verso la Grecia, e dunque già ben oltre lo Stretto di Messina, con i motori aperti a tutto gas. Insomma, rintracciare lo yacht assassino non era impresa semplice.

			Marchese ordinò alle tre motovedette della Guardia Costiera in acqua in quel momento di dirigersi verso i porti di Salina, Stromboli e Filicudi, dando per scontato che la barca che aveva travolto Francesca non si fosse rifugiata a Panarea, a pochi passi dal luogo dell’incidente. Nel frattempo gli elicotteri dei Carabinieri volavano uno in direzione ovest, setacciando il braccio di mare in direzione Palermo, e l’altro a sudest verso il golfo di Milazzo, per poi puntare verso lo Stretto di Messina. I piloti segnalavano in Capitaneria le barche di grosse dimensioni, sia in movimento sia ormeggiate, e le sorvolavano a volo radente, cercando di leggere col binocolo i nomi sullo specchio di poppa. Marchese si mise in contatto con le Capitanerie di porto di mezza Sicilia e mezza Calabria, da Cefalù a Tropea, da Capo d’Orlando a Gioia Tauro, chiedendo di trasmettere i dati di tutte le barche in uscita e in entrata nel giorno dell’incidente.

			Insomma, si era scatenata una gigantesca caccia al ladro di vite umane, che nei giorni successivi venne estesa a Capri, Ischia, Napoli, Gaeta, Ponza, e in direzione opposta, a Ustica, alle Egadi e addirittura alla Sardegna meridionale, ma dello yacht, nessuna traccia. Era come cercare un ago nel pagliaio.

		

	
		
			Capitolo 2

			Lo specchio di mare davanti al molo della Cala rifletteva le sagome delle barche ormeggiate nel porto più vecchio di Palermo, costruito dai Fenici nell’insenatura naturale in cui sfociavano i fiumi Kemonia e Papireto, che oggi scorrono sotto la città, custodi di segreti indicibili.

			Annalisa Giannetti uscì poco dopo le 6 del mattino dalla cabina di poppa del suo Nikita, un Benetau di 13 metri che manteneva con cura maniacale, perché era l’unico grande amore della sua vita. Annalisa aveva iniziato a mettere da parte i soldi per comprare una barca a vela da quando aveva dieci anni, imbucando nel salvadanaio i regalini in denaro di nonni e zii, in occasione di compleanni, prima comunione e feste comandate.

			Era una donna coraggiosa e indipendente, che avevo conosciuto alcuni anni prima, aiutandola a denunciare per stalking un tizio che la perseguitava e la pedinava fin sotto casa. Non aveva paura di quell’uomo, ma era esasperata da pedinamenti, bigliettini lasciati sul parabrezza della sua auto, scampanellate notturne e roba del genere. Una domenica mattina se l’era ritrovato pure a messa, seduto nel banco dietro al suo e prontissimo a scambiare il segno della pace. A quel punto Annalisa aveva deciso di scambiare con lui un segno di guerra, denunciandolo in Procura: era venuta a trovarmi in studio accompagnata dal padre, il professore Romano Giannetti, docente di Urbanistica alla facoltà di Architettura.

			«Avvocato Nicosia» mi disse la ragazza dopo avermi descritto quanto subìto negli ultimi sei mesi, «se questo tizio si avvicina ancora una volta, lo stendo con una ginocchiata. Adesso sono stanca e i miei genitori sono preoccupati».

			«Potrò deporre come testimone, anche se sono il padre?» mi chiese il professor Giannetti.

			«Certamente professore, ma sono convinto che il racconto di Annalisa sarà più che sufficiente per ottenere la condanna di questo personaggio».

			Infatti, otto mesi dopo lo stalker preferì patteggiare una condanna a due anni, piuttosto che affrontare il processo e Annalisa poté recuperare, almeno in parte, la sua serenità e le sue abitudini. Ogni anno, a partire dal mese di maggio e sino a ottobre inoltrato, la velista si trasferiva a vivere a bordo di Nikita, preferendola di gran lunga al suo bilocale di via Maqueda, che a dire il vero non era molto più spazioso della barca.

			Nei giorni feriali Annalisa si alzava alle sette del mattino, faceva yoga per mezz’ora e poi andava a piedi fino all’agenzia UniCredit di piazza Borsa, in cui lavorava nel settore corporate.

			Quella mattina, era sabato, se la prese comoda. Salì in coperta verso le otto e notò che dall’altra parte del pontile aveva attraccato, probabilmente in piena notte, Samarcanda, uno yacht Ferretti da 60 piedi. A bordo c’erano due marinai intenti a lucidare il pozzetto prima che i proprietari uscissero dalle cabine per fare colazione. Finito il suo yoga con un saluto al sole, Annalisa indossò le infradito e saltò sul pontile per scambiare due chiacchiere con i marinai del Samarcanda, nuovi vicini di casa.

			«Siete in navigazione da un mese? Complimenti. E venite dalla Grecia, da Corfù? Com’è l’isola? No, non ci sono mai stata. Dite che potrei andare con la mia barca? Sono già arrivata da sola fino a Capo Rizzuto, ma la traversata dello Ionio mi preoccupa, soprattutto se monta il grecale».

			In quel momento spuntò in coperta un uomo che aveva tutta l’aria di essere il padrone del vapore, per così dire. Alto più di un metro e ottanta, carnagione scura, Ray-ban, capelli corti con taglio a sfumare, bermuda color ruggine e Lacoste gialla. Un gran figo, pensò Annalisa, mentre l’uomo le sorrideva.

			«Buongiorno, mi chiamo Enrico Baresi. Siamo dirimpettai, a quanto pare».

			«Piacere, Annalisa Giannetti. Ho saputo che venite dalla Grecia. Complimenti!».

			«Grazie. È una traversata che faccio ogni estate. Ho degli amici che hanno casa a Corfù e li raggiungo ogni anno, in questo periodo».

			«Di dov’è lei?» domandò la ragazza.

			«Di Alessandria. La mia famiglia possiede una fabbrica di mobili da quelle parti. Possiamo darci del tu?».

			«Con piacere. Se ti va di fare due passi, ti faccio conoscere il posto migliore per fare colazione in zona».

			«Certo, recupero un paio di scarpe e ti raggiungo».

			Un minuto dopo, Enrico e Annalisa scendevano dal pontile del Circolo dei Canottieri diretti verso piazza Marina.

			«Sono duecento metri a piedi, ma ne vale la pena. È una cioccolateria che somiglia ad un bistrot parigino. La loro specialità è una torta di cioccolato con pere e noci, da accompagnare con caffè all’americana».

			Per raggiungere il locale, i due attraversarono il curvone della Cala, si diressero verso piazza Marina, passarono davanti a Palazzo Steri e presero posto nell’unico tavolo libero della cioccolateria.

			«Conosci Palermo?» chiese Annalisa.

			«No, è la prima volta che mi fermo tornando dalla Grecia. Solitamente faccio tappa alle isole Egadi e subito dopo rotta verso la Sardegna, in direzione dell’Isola di San Pietro. Poi risalgo la costa ovest e infine costeggio la Corsica con rotta su Savona, dove tengo la barca al Club nautico».

			«Che viaggio magnifico!».

			«Sei mai stata a Carloforte? Si mangia il tonno rosso più buono di tutto il Mediterraneo. Lo chiamano “tonno di corsa” perché è uno dei pesci più veloci del mondo. Arriva in Sardegna nel mese di aprile dallo Stretto di Gibilterra, alla ricerca di acque tiepide per deporre le uova».

			Annalisa lo ascoltava rapita. Di certo non avrebbe mai cambiato il suo Nikita con lo yacht d’alto bordo dell’industriale piemontese, ma le sarebbe piaciuto dedicare un mese della sua estate per visitare i posti di cui parlava Enrico.

			I due ordinarono la colazione e Baresi trovò ottima la torta di cioccolato, pere e noci, appena sfornata dalla proprietaria del locale. Poi pagò il conto e chiese ad Annalisa se di pomeriggio fosse disposta a fargli visitare il centro storico della città.

			«Certo che sì. A che ora? Dalle cinque in poi, prima fa troppo caldo. C’è bisogno di un taxi? No, meglio camminare, la Kalsa va girata a piedi».

			Imboccarono il pontile del Circolo nautico e tornarono a bordo delle rispettive barche.

			Alle cinque del pomeriggio Annalisa era pronta da almeno mezz’ora per la passeggiata serale, ma quando Enrico la chiamò dal pontile, rispose che aveva bisogno ancora di cinque minuti. Chissà quale amica perversa le aveva consigliato di lasciare sempre gli uomini in attesa, come se farsi trovare pronta fosse un segnale di debolezza... mah?

			Però quando la fanciulla uscì dal sottocoperta, Enrico le perdonò subito il piccolo ritardo: Annalisa era splendida. Indossava un abitino blu che lasciava scoperte le spalle e le sfiorava le ginocchia, scarpe décolleté con tacco sette per non sfigurare troppo accanto a un uomo così alto, orecchini a cerchio di colore argento, un trucco appena accennato, che esaltava il verde dei suoi occhi.

			Si incamminarono lentamente lungo il pontile, attraversarono di nuovo lo stradone della Cala e risalirono a piedi via Vittorio Emanuele, tagliando a sinistra verso la chiesa di San Francesco, per ammirare il suo portale gotico e gli archi acuti delle navate. Proseguirono per via Lungarini, stretta tra le imponenti facciate di Palazzo Malvagna e Palazzo Mirto, e poi girarono a destra verso la chiesa della Magione. Il tour si concluse a Santa Maria dello Spasimo, chiesa dedicata al dolore della Madonna per il calvario di Gesù, che un tempo aveva accolto pure il dolore degli ammalati di peste. Le pareti altissime della chiesa e la totale mancanza del tetto lasciarono Enrico senza parole.

			«È meraviglioso, Annalisa. Entri in chiesa, alzi gli occhi e vedi il cielo».

			«Sì, ti avvicini all’infinito, specialmente di notte».

			«Sei una guida perfetta. Adesso dimmi dove possiamo andare a cena, per favore».

			«A due passi da qui c’è un ristorante carino, gestito da una simpatica coppia di chef, marito e moglie. Sono amici miei».

			«Perfetto, andiamo».

			Cinque minuti dopo entrarono nel locale e Annalisa guidò Enrico verso i tavoli più tranquilli dell’ammezzato. Ordinarono insalata di polpo, linguine con gli scampi e come dessert una crema di ricotta con cioccolata e croccante di mandorla.

			A mezzanotte erano di ritorno verso il porto. Costeggiarono Palazzo Butera, camminando sul prato del Foro Italico sfiorato dal mare, e imboccarono nuovamente la passerella del pontile in cui erano attraccate le imbarcazioni.

			Arrivata all’altezza della sua Nikita , Annalisa prese l’iniziativa:

			«Vuoi vedere la mia barca?».

			«Con piacere».

			E il piacere fu di entrambi, perché appena scesi sottocoperta Enrico la prese in braccio sollevandola da terra, spinse con un piede la porta della cabina di poppa, la adagiò sul letto e iniziò a spogliarla lentamente. Annalisa lo lasciò fare, e da parte sua gli sbottonò la camicia, accarezzando il suo petto muscoloso e sfiorandogli il collo con le labbra. Enrico avvertì un brivido di piacere e iniziò a baciare i seni della ragazza, per poi scendere più giù, verso il suo sesso, mentre lei affondava le mani sui fianchi dell’uomo finché lo attirò dentro di sé, profondamente.

			La mattina seguente Annalisa si svegliò convinta di avere Enrico al suo fianco e invece trovò un bigliettino sul cuscino: “Ciao bella, vado a correre come ogni mattina. Ci sentiamo più tardi. Ecco il numero del mio cellulare”.

			La ragazza memorizzò il numero e si infilò sotto la doccia. Poi uscì sul pozzetto per asciugarsi al sole, fece colazione con caffellatte e biscotti, quindi decise di mollare gli ormeggi e fare rotta verso il golfo di Mondello.

			Mentre scioglieva le cime di prua, lanciò un’occhiata verso lo yacht: nessuno in coperta. Uscì lentamente dal porto e piegò a ovest; superò l’Addaura e decise di buttare l’ancora davanti a Capo Gallo, a due passi dalla Grotta dell’Olio, sopra una secca di sabbia che colorava l’acqua di un verde smeraldo. Si tuffò per controllare l’ormeggio e poi si immerse fino a toccare il fondo, esplorando i massi caduti dalla montagna soprastante chissà quanto tempo prima. Salutò un paio di ricciole e poi risalì in barca, sdraiandosi in coperta a prendere il sole.

			Appena le sue mani furono asciutte, si girò sul fianco, prese il cellulare, fece una foto di Capo Gallo e la spedì a Enrico, con la didascalia: “Sono qui”. Dopo un paio di minuti iniziò a chattare con l’uomo.

			“Stai ancora correndo? È una maratona?”.

			“Ciao bella. No, sono fermo ad aspettare il tuo ritorno”.

			“E sei proprio sicuro che torno?”.

			“Se non torni ti raggiungo. Adesso so dove sei”. 

			La ragazza sorrise, poi scese sottocoperta, tirò fuori dal frigorifero una pesca e ritornò su, lasciando che il sole violento di quell’ora le arroventasse le spalle. Alle due del pomeriggio iniziò a rientrare verso la Cala.

			Era arrivata all’altezza di Mondello quando squillò il telefono. Era Enrico.

			«Visto che la mia guida turistica mi ha abbandonato, mi sto recando da solo a visitare la cappella Palatina».

			«Bravo! E subito dopo visita il Palazzo della Zisa, così capirai quanto erano bravi i Normanni a riprodurre l’architettura araba».

			«D’accordo, mia signora. Mi consenti almeno di scegliere il ristorante dove invitarti a cena stasera?».

			«E cosa ne sai tu dei ristoranti di Palermo?».

			«Nulla! Infatti sei invitata a cena sulla mia barca».

			«Affare fatto, capitano».
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